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Parla il ministro del turismo 

Case tipiche di Sidi Bou Said; 
in alto, un villaggio ai margini 
del Sahara 

«Venite, venite 
a farvi la 

casa in Tunisia» 
Nostro servizio 

TUNISI — Il signor Ezzeàlne Chelbl è ti mi
nistro del turismo e artigianato della repub
blica tunisina. Alto, bruno, volto disposto al
la cordialità, 43 anni, nato a Nabeul, paese 
bianco e azzurro sul golfo di Hammemet di 
cui è sindaco, due figli maschi e una femmi
na, ci riceve nel suo studio di avenue Moha-
med V, In una felpata familiarità fatta di si
lenziosi sorrisi e vigili attenzioni, ben difesa 
dal rumori esterni da una fitta distesa di tap
peti. CI accompagna II signor Kamoun You-
nes, cervello e immagine squisita 
delV'Ospltalltà; direttore del marketing 
presso l'ufficio nazionale del turismo. Un uo
mo, che senza spedirvi come un pacco, è ca
pace di farvi gustare la Tunisia al cronome
tro, magicamente distesi sul tappeto volante 
della sua capacità di organizzare. 

•La Tunisia? — dice 11 ministro osservan
doci con curiosità — è un paese che ha tremi
la anni e più di storia che hanno lasciato 
delle tracce, una sorta di stazioni commer
ciali di scambio tra oriente e occidente, dove 
l'Incontro è stato anche nel campo del pen
siero, della filosofìa, della religione, e fra di
verse etnie. Tutto questo è nel sangue del 
tunisino e lo ha forgiato, per cui egli è un 
uomo attaccato al suol caratteri arabi mu
sulmani, ma è anche un uomo aperto al 
mondo esterno. In particolare sul Mediterra
neo. È questo che gli dà la vocazione turisti
ca, perché il turista cerca e trova le autentici
tà, ma trova anche la buona accoglienza. 
Questo non è un paese analfabeta: vi si assi
cura la salute, l'abitazione, l'educazione. 
malgrado la sua povertà. Noi facciamo del 
tutto per creare l'uomo che è II capitale uma
no, egli è il mezzo e la finalità: Dice che ci 
saranno nuove stazioni turistiche dal nord al 
sud: a Tabarca, Diserta, Corbus(stazione ter
male); a Ccrba grandi progetti, circa venti
mila 'letti- In più. Nella regione del Sahara, Il 
gran Nirvana del turismo tunisino, sono pre
visti. a partire da Nefta, Itinerari nel deserto 
dove le bambine vendono bambole vestite da 
regine berbere; come anche s'affaccia l'anti
co gusto francese per l Casinò previsti un po' 
dappertutto, insieme a mille altre attrazioni 
e a un servizio-taxi per turisti. Comunque 
assicura che la Tunisia nel prossimo anno 
raggiungerà una ricettività di 100posti-letto 
per ettaro. Quanto costa un soggiorno? Pen
sione completa, alta stagione, nello scic tuni
sino che può essere 11 mare di Sousse o di 
Monastlr, 11 prezzo non supera le 60mlla a 
persona. *Tengo a precisare — sottolinea 
guardando l'orologio — che su 1200 chilome
tri di costa c'è una assoluta protezione ecolo
gica. Non vogliamo turismo di masse accam
pate nel camping, ma féspace f léspace — si 
accalora a dire — da non permettere più di 
100 letti per ettaro: Sappiamo che un milio
ne di europei, Italiani In testa, amano la Tu
nisia d'estate. «E noi incoraggiamo tutti a 
farsi qui la piccola casa*, conclude 11 mini
stro. 

Sul tappeto volante del signor Kadoum 
avviene la magia di poter vedere questo pae
se, In quattro giorni, almeno In parte (è gran
de metà dell'Italia), condotti da una organiz
zazione che ha tutte le ruote funzionanti, 
comprese quelle della 'Panda* che ci conduce 
a spasso guidata dall'ottimo autista Herml 
Mohamed. 

Le scogliose colline di Sldl Bei Hassen, Im
pervie e protettive sulla città, diventano 
sempre più piccole man mano che Tunisi si 
allontana sbriciolandosi nell'interminabile 
Incertezza della periferia dove la vita appare 
e scompare dall'effervescenza di Megrine 
(zona industriale) di Fen dey Sciuscià, alla 
solitudine fangosa di Blb Bonghlda che por
ta I segni dell'Incursione aerea. Soltanto li 
biancheggiare del marabù t (sepolcri di san
toni dell'Islam) a Bordi Cedila, e una fitta 
siepe di fichi d'india alti come alberi al lati 
della strada, significano che Tunisi è finita. 
Ma non è finita la Sicilia tra nuvole di olivi e 
distese di viti, si continua In questo paesag
gio che potrebbe essere benissimo quello di 
una Siracusa o di una Agrigento. 

A Qromballa senti l'odore del vino. Il 
Trionfo di Bacco, un intatto mosaico qui rin

venuto e che sì conserva al museo del Bardo 
è il testamento enologico di un'antica passio
ne del romani. 

Con l'orologio alla mano, Il signor Youssfl 
ci attende a Kalrouan davanti all'ufficio tu
ristico. Èia prima staffetta di una organizza
zione che funziona. Egli ci guida con compe
tenza professionale nei piccolhgrandl segreti 
della città-santa dalle 135 moschee, con le 
mura Infinite e 1 merli a pizzo, ricordo del 
secoli d'oro del califfi. * Poeti gentili e cortesi 
— dice la guida — astronomi e matematici e 
Insigni condottieri della spiritualità e dell'ar
te popolavano le mura di questa che era la 
più occidentale capitale dell'Islam in terra di 
Ifriquia: 

Nella solitudine tutta color ocra della 
f rande moschea invasa da svolazzi di colom-

eeda vecchi questuanti che offrono souve
nir in cambio ai emme-esse, Il nostro accom
pagnatore recita perla milionesima volta il 
miracolo della coppa d'oro perduta alla Mec
ca e rinvenuta per caso, dell'acqua che zam
pilla sotto gli zoccoli del cavallo di Oqba 
compagno di Maometto, delle vipere, degli 
scorpioni, degli animali feroci che se ne van
no per consentire al conquistatore di fondare 
la città. Tra profumi di menta e vapori di 
melasse che emanano dal formicaio del suk, 
esce 11 volto nuovo della Tunisia, tanti volti 
di ragazzi e ragazze con l libri sotto il braccio, 
all'uscita di una scuola. 'Sei italiano? Salu
taci Pertini e Paolo Bossi. La vostra televi
sione nelle nostre case ci aiuta a parlare la 
lingua: Un cammello che gira intorno a un 
pozzo del tempi di Abramo, disponibile a tut
te le carezze, arie da gran divo, 5mila lire di 
mancia sul piattino, e l'ultima visita d'obbli
go del giro turìstico. 

A Tozeur il signor Attia Ridha dell'ufficio 
nazionale del turismo, ci consegna alla guida 
Chebak che sapendo di essere simpatico lira 
subito fuori dalle tasche una cartolina posta
le con 11 suo volto sorridente e i musetti fur
bastri di due volpi del deserto che tiene nelle 
mani. *Ci andiamo adesso a trovarle. Insieme 
ad altri animali, stanno nell'oasi: E così di
cendo dirige la Jeep verso la più straordina
ria avventura in cui possa incorrere il pallido 
e desueto abitatore della metropoli. In un 
mare di verde, l'ignaro, anche un po' treme
bondo, potrà contare un campionario bota
nico da far girare la testa e fargli dire, per 
esemplo: ma In quale pianeta sono capitato 
se qui, a 35 gradi all'ombra crescono le stelle 
di Natale? E conterà piante d'ibisco, di coto
ne, vedrà l'henne, le rose (ad uso commestibi
le), l'assenzio. 11 vollbllìs, l'uva. Il ricino, l'oli
vo, la mela cotogna, ogni erba profumata che 
esista sulla faccia della terra. Patriarca di 
questo paradiso fu il mitico Amor, adesso ci 
sono 1 discendenti che vendono sciroppi alla 
rosa, alla violetta, al gelsomino, ecc. L'igna
ro, come colpo finale, Incontrerà, sonnac
chiosi e garbati, segregati appena da un can-
celletto di ferro, marito e moglie leone e leo
nessa. Belgacem 'Conosco Roma, bravi ita
liani» secco come un chiodo, più che 11 guar
diano è l'amico della coppia, entra nella gab
bia, ci scherza, si fa mordere le braccia, le 
gambe, come fossero due gattoni domestici. 

Da far accapponare la pelle è quello che fa 
vedere Hedl, l'altro guardiano addetto al ret
tili. Da un gabbione pesca con le mani, te
nendola per la coda, la temibile vipera del 
deserto II cui morso spaccia nel giro di pochi 
istanti. Poi la Ubera e quella zompa da far 
gelare 11 sangue, ma lui la magnetizza con II 
fischio. Poi la riprende come fosse uno spa
ghetto, per sen tire se è cotto, le stringe li collo 
per farle spalancare la bocca da cui escono I 
due terribili denti uncinati che ti accosta a 
pochi centimetri dal volto. Il thrilling si con
clude con la presentazione di una pacifica 
famiglia di camaleonti che sembrano fatti di 
gomma, e con una boccuccia capace di strito
larti un dito come un biscotto. 

A Nefta, 19 mila abitanti, 34 chilometri 
dalla frontiera algerina, 24 moschee e 100 
marabut, s'affaccia la grande avventura del 
deserto. Il Sahara è proprio come nel film di 
Rodolfo Valentino, io Sceicco bianco, la le
gione straniera-, 

Domenico Pertica 

«Lasciate subito la Libia» 
La frase, se si pensa alla mobilitazione del

la sesta flotta nel Mediterraneo, alla presen
za della portaerei «Coral Sea» presso le coste 
libiche, allo stato d'allarme dato alle navi da 
guerra «America» e «Iowa» in Virginia, assu
me Il significato diretto di una minaccia di 
aggressione. 

Speokes ha polemizzato con l'affermazio
ne di Gheddafl alla tv americana secondo la 
quale non ci sarebbero campi di addestra
mento del terroristi in Libia («Non c'è blso-
§no che si addestrino in Libia, cosi lontano 

alla Palestina», aveva sostenuto 11 leader li
bico). Questa affermazione è stata definita < 
apertamente falsa» dal portavoce di Reagan, 
il quale ha sostenuto che gli Stati Uniti han
no «solide prove» dell'esistenza in Libia di 
campì in cui vengono addestrati 1 terroristi. 

Speakes ha poi ripetuto la smentita, già 
data da portavoce del Dipartimento di Stato 
e della Casa Bianca, su un presunto contatto 
fra esponenti libici ed un diplomatico ameri
cano. Qheddafi aveva sostenuto che il con

tatto era avvenuto «negli ultimi giorni», nel 
tentativo dichiarato di ridurre la tensione fra 
i due paesi, che non hanno relazioni diplo
matiche dal 1980. Il diplomatico Usa, secon
do la versione fornita da Gheddafl, «ha sug
gerito che la situazione avrebbe dovuto esse
re disinnescata e che avremmo dovuto Ini
ziare con la ripresa delle relazioni commer
ciali». «Non abbiamo conoscenza di alcun 
contatto del genere, né del fatto che slmili 
contatti siano stati autorizzati» aveva detto 
nel pomeriggio di ieri un portavoce del Di
partimento di Stato. 

Sempre in polemica con Gheddafl, Larry 
Speakes ha poi sostenuto che il capo terrori
sta Abu NIdal «è un visitatore frequente della 
Libia, vi è rimasto per diversi periodi, entra 
ed esce dal paese, e vi sono stati appoggi del 
governo libico al suo gruppo». Commentan
do l'affermazione del colonnello libico, se
condo la quale commando suicidi sono in at
tesa «nel cuore dell'America», pronti a ri
spondere a qualsiasi attacco, Speakes ha det

to: «Stiamo sempre in guardia» e queste mi
nacce «vengono prese seriamente in conside
razione». 

A questo punto al portavoce di Reagan è 
stata chiesta un'opinione sull'atteggiamen
to, più che reticente, degli alleati degli Usa in 
Europa nel confronti di sanzioni alla Libia. E 
qui 11 tono di Speakes si è fatto più guardin
go, dato che già due governi, quello britanni
co e quello tedesco federale, si sono dichiara
ti ufficialmente contrari alle sanzioni e gli 
altri (quello Italiano compreso), hanno as
sunto un atteggiamento in varia misura ne
gativo. Esiste attualmente, ha assicurato 
Speakes «una maggiore coscienza delle mi
nacce che Gheddafi lancia al mondo, all'Eu
ropa, al Medio Oriente», senza specificare 
tuttavia come si esprima questa «maggiore 
coscienza». Gli Usa pensano, ha aggiunto il 
portavoce, che «1 nostri alleati europei saran
no adesso più disposti che mai ad unirsi a noi 
In qualche forma di isolamento economico 
della Libia... Ci consulteremo con gli alleati 

europe] ed altri alleati sulla possibilità di uno 
sforzo concertato contro la Libia». 

La questione di trovare una copertura per 
una eventuale azione militare contro Tripoli 
è evidentemente più che mai aperta per Wa
shington, dopo la dissociazione di Israele che 
sabato e domenica ha ripetuto, per bocca di 
autorevoli portavoce, di non essere affatto 
disponibile per un attacco a Tripoli e che, «se 
gli americani vogliono fare una guerra alla 
Libia, possono ben farla da soli». Domenica 
sera, in una Intervista a una tv americana, 11 
premier israeliano Shlmon Peres aveva usa
to toni meno netti. SI era pronunciato a favo
re di sanzioni economiche e politiche Inter
nazionali «severe» verso 1 paesi che ospitano 1 
terroristi, citando fra essi la Libia. «Non vo
glio dichiarare la guerra a nessuno e a nes
sun paese — aveva detto — ma non voglio 
garantire nessuna immunità, nessuna sicu
rezza» ai terroristi «dovunque essi si trovino». 
Ed aveva aggiunto che Abu Nidal si trova «In 
questo momento» In Libia. 

razioni di autorevoli espo
nenti dell'amministrazione 
americana e del governo 
israeliano attestano che 
un'azione militare è in corso 
di preparazione nonostante 
la Libia abbia condannato 
gli atti di terrorismo di Ro
ma e di Vienna». Il portavoce 
sovietico ha comunque Insi
stito nell'associazione di Li
bia e Siria sotto la stessa mi
naccia di aggressione. Un 
accoppiamento non secon
dario dal momento che 
PUrss è legata alla Siria da 
un trattato di amicizia e coo
perazione che include clau
sole militari di reciproco aiu
to in caso di aggressione, 
mentre un analogo trattato 
con la Libia non esiste. 

Mosca avverte 
«Un'aperta minaccia — ha 

Insistito Lomelko — viene 
esercitata anche contro la 
Siria. Qui è Israele che svol
ge il ruolo di primo violino 
contestando alla Siria il di
ritto di disporre di mezzi di 
difesa all'interno di un terri
torio sovrano e con raggio 
d'azione delimitato a quel 
territorio (evidente il riferi
mento al Sam-5 che l'Urss 
ha fornito a Damasco e che 
Tel Aviv, con bella pretesa, 
considera una minaccia poi
ché renderebbero assai pro
blematico un raid israeliano 
sulla capitale siriana, ndr)». 

Ma la conferenza stampa 
aveva scopi più complessi di 
quelli della semplice denun
cia delle minacce americane. 
Il Cremlino avverte eviden
temente che la crisi del Me
diterraneo sta producendo, 
all'interno degli Stati Uniti, 
effetti nefasti anche su quel
lo che ormai si usa definire 
lo «spirito di Ginevra», scate
nando l'attivizzazione di tut
te le forze «ostili — come ha 
detto il portavoce sovietico 
— ad un miglioramento del 
clima internazionale e delle 
relazioni Usa-Urss». Sono 
proprio le forze più oltranzi

ste, che «si sono messe in mo
to per riattizzare la tensio
ne», che devono essere «scon
fitte e isolate», ha aggiunto 
Lomelko, ricordando che 
•certe basi per uno sviluppo 
del dialogo, anche sui pro
blemi regionali, sono emerse 
nel corso del vertice di Gine
vra», ma quei segnali di 
schiarita «escludono l'uso di 
minacce, di pressioni contro 
Stati sovrani, e azioni di 
guerra». 

A confermare queste ra
gioni di preoccupazione ge
nerale è venuta infatti, ieri, 
l'anticipazione di un edito
riale della «Pravda» che sarà 
pubblicato stamane sull'or
gano del Pcus. Intitolato: 
«Chi è contrario a migliora

menti della situazione inter
nazionale?» esso consiste, in 
sostanza in una requisitoria 
contro 11 «neoglobalismo», 
cioè contro il «risorgere a 
Washington — ha detto Ieri 
Lomelko — dello spirito im
perlale, dopo la sindrome del 
Vietnam che si verificò in un 
quadro di sconfitta e di grave 
isolamento internazionale 
degli Stati Uniti». La pretesa 
di Washington, in altri ter
mini, di «ingerirsi in ogni zo
na del mondo mediante l'uso 
di conflitti regionali o di pro
blemi interni ad un singolo 
paese per aprirsi la strada ad 
una ingerenza dall'esterno». 

•Chi si propone di guada
gnare qualcosa dalla tensio
ne In diversi settori del mon

do <— scrive oggi la «Pravda» 
— o che, ancora peggio, riat
tizza gli sviluppi fino a spun
ti critici, si comporta in mo
do estremamente irrespon
sabile e gioca con ildestino di 
milioni di uomini». E poiché 
non ci siano dubbi sul desti
natari di questa messa in 
guardia, l'organo del Pcus 
chiama in causa quei diri
genti Usa, tra i quali lo stesso 
Shultz, che hanno recente
mente dichiarato che «la po
litica americana si orienta, 
strategicamente, su conflitti 
diversi e occupa una posizio
ne intermedia tra una pace 
globale e una guerra globa
le». 

Giuliette» Chiesa 

fatti passare da 500 milioni a 
1 miliardo. 

Con questo tripudio di de
naro sonante si conclude la 
sesta edizione dell'ormai ce
lebre lotteria di Capodanno, 
forse la più riuscita, senz'al
tro la più ricca. La trasmis
sione, che fino all'ultimo ha 
visto un crescendo di «au
dience», è riuscita a «tirare» il 
mercato delle lotterie por
tando le vendite di biglietti 
ad un incremento netto del 
37%. Mai come questa volta 
gli italiani hanno sperato 
nella sorte: a Roma, rispetto 
all'anno scorso, c'è stato un 
Incremento del 50% della 
vendita, a Milano del 25%. A 
tanta speranza degli italiani 

Fantastico 
nella fortuna non è forse 
estranea la durata-record 
della trasmissione che que
st'anno per la prima volta si 
è protratta per 13 settimane. 

A pochissime ore dall'e
strazione dei biglietti finali
sti scatenata la consueta — e 
di solito infruttuosa — «cac
cia al fortunato», un elemen
to senza il quale la lotteria 
non sarebbe più Lotteria. 
Così, di tassello in tassello, è 
già venuto a galla qualche 
aneddoto. 

Un «baracchino» davvero 
fortunato è quello di Antonio 

Caputo, 49 anni, che da 22 
gestisce il botteghino di piaz
za Sant'Oronzo, al centro di 
Lecce. I suol concittadini 
chiamano Caputo «mani d'o
ro» perché da tanti anni rie
sce sempre a piazzare qual
che biglietto fortunato o ad
dirittura fortunatissimo. Da 
due anni, però, la fortuna 
sembrava averlo abbando
nato. Nell'86, invece, la bella 
sorpresa: il primo premio. Va 
a Caputo il primo dei premi 
spettanti ai venditori: 5 mi
lioni (si scende poi, via via, 
fino a 400mila lire per i ven

ditori del biglietti di terza ca
tegoria). La Puglia comun
que è stata una delie regioni 
superfavorite. Oltre a Lecce, 
una buona fetta di fortuna è 
toccata a Foggia dove è stato 
venduto un biglietto di 200 
milioni. Due biglietti da 50 
milioni sono stati venduti In 
provincia di Bari, uno in 
quella di Taranto, un altro 
ancora in provincia di Lecce. 
Come è giusto, e come è tra
dizione, la Fortuna è stata 
proprio «bendata* e non ha 
quindi favorito nessuno più 
di altri (con l'eccezione di 
Roma, naturalmente, dove 
sono stati venduti più di 6 
milioni e 600 mila biglietti: 
logica statistica voleva dun

que che molti premi andas
sero alla capitale). Uno del 
biglietti superfortunatl di 
Roma, ad esempio, venduto 
all'edicola dello scalo nazio
nale dell'aeroporto di Fiumi
cino, sarebbe stato acquista
to da una signora che pare 
ne abbia comprati ben 150, 
per una spesa complessiva di 
300mila lire. Tanta determi
nazione, forse, andava pro
prio premiata. Quella di Fiu
micino pare comunque una 
ricevitoria fortunata: già 
l'anno scorso fu venduto lì 
un biglietto della lotteria di 
Monza vincitore di 20 milio
ni. Dalle Puglie all'Alto Adi
ge dove la sorte è stata al

trettanto generosa: a Bolza
no è stato venduto un bi
glietto di «seconda categoria» 
(200 milioni) più altri tre di 
terza categoria che avranno 
50 milioni a testa. Pioggia di 
milioni anche in Emilia Ro
magna: 2 biglietti da 200 mi
lioni sono stati venduti alla 
stazione di Bologna. Un altro 
biglietto, che vince la stessa 
somma, è stato acquistato a 
Modena, in pieno centro. 

Il biglietto «superfortuna-
to» venduto a Lucca è stato 
acquistato nella prima deca
de di novembre nel bar del 
signor Cei. È la terza volta 
che nel suo locale vengono 
venduti biglietti «fortunati». 

che qualcuno tornasse a questi 
temi. Mi sono arrivate lettere a 
migliaia, come succede sempre 
in queste occasioni. Quello che 
mi ha colpito però è che è finita 
l'epoca delle ammiratrici foco
se e dei feroci detrattori. Ora 
chi scrive mi chiede un consi
glio, come se fossi diventato 
una specie di "difensore civi
co". Mi scrive ii pensionato che 
vuole sapere se gli arriveranno 
gli arretrati, mi si rivolge il 
tranviere che protesta per le 
condizioni in cui è costretto a 
lavorare*. 

Beppe Grillo 
E i politici colpiti, un po' tut

ti, da Spadolini a Natta, da 
Craxi a De Mita, come hanno 
reagito? «Con eleganza, per for
tuna. Non si è ripetuto l'episo
dio che avvenne ai tempi in cui 
ironizzai a "Domenica In" su 
Longo e la P2 e fui attaccato 
con un corsivo dall'Umanità. 
Stavolta gli unici ad arrabbiarsi 
un po' sono stati i liberali. In
grati. Avevo proposto che eleg
gessero come segretario Ri

chard Gere...». 
È finita l'epoca della censu

ra, allora, oppure Grillo a qual
cosa ha dovuto rinunciare? «A 
quasi tutto, a dire il vero. La 
mia prima idea era girare dei 
reportages da Montecitorio: vo
levo mostrare il volto umano 
della politica. Spadolini che si 
siede, i parlamentari che man
giano alla buvette, i giornalisti 
che li assediano come "clien-
tes", Andreotti dal barbiere. E 

arrivato un no secco. Allora ho 
pensato, fammi fare la stessa 
cosa con la Rai. Scendo di pia
no in piano, inquadro moquet
te e tendaggi, illustro gli optio
nal che contraddistinguono i 
diversi livelli, insomma faccio 
vedere la gerarchia di questo 
palazzo che fa cultura e fa in
formazione. Un altro no. Più 
soft, per carità, più garbato, 
servito meglio...». 

Alia fine hai deciso di rifarti 
pescando tutto il possibile ma
teriale «proibito» negli archivi 
delia Rai. C'è qualcosa che è ri

masto nel cassetto? «Un batti
becco fra il giudice Santiapichi 
e Ali Agca, al processo per l'at
tentato al papa. Era uno sketch 
da comici di classe, ma Santia
pichi si è opposto. Comunque 
questo metodo, ripescare tutto 
il materiale tagliato dei tele-

f"tornali, mi sembra abbia dato 
uoni risultati. Sono molto af

fezionato ai congressi della De 
e del Psi "inediti", che vi ho 
fatto vedere». Qual e il tuo par
tito? «Quello dei disperati, de
gli offuscati, di quelli che non 
capiscono*. Ironizzi sulla «tele
novelas del Consiglio d'Ammi
nistrazione Rai, come la defini

sce. Ma se tu fossi al posto di 
Za voli e Camiti cosa faresti? 
«Primo, trasformerei la Rai in 
un'unica grande struttura, 
unendo lo spettacolo e l'infor
mazione. Secondo, spingerei 
anche un po' la terza Rete, dato 
che adesso la vedono solo i me
dium. Terzo, istituirei una 
commissione sui preventivi dì 
spesa tutta di liguri: vi giuro 
che si risparmierebbe il 50 %. E 
infine per far vendere il Radio-
corriere Io abbinerei a Sorrisi e 
Canzoni come omaggio». * 

Maria Serena Palieri 

hanno tirato un gran respi
ro: nel petto dì Moira batteva 
forte e vigoroso il cuore nuo
vo. 

Ieri mattina il reparto di 
cardiochirurgia del Policli
nico era straordinariamente 
affollato: il bollettino sulle 
condizioni di Moira subiva 
aggiornamenti continui ed i 
medici andavano e venivano 
per i corridoi esibendo facce 
soddisfatte. A mezzogiorno 
la bambina è stata liberata 
dai tubi che la collegavano al 
ventilatore automatico, la 
respirazione tornava libera, 
autonoma e dopo poco già 
poteva salutare di la dal ve
tro della camera asettica, i 
genitori. Assolto quest'ulti
mo compito, il professor Ma
rino, capo dell'equipe del Po
liclinico, ha finalmente par
lato con i giornalisti. «Siamo 
veramente felici — ha detto 
—. È andato tutto bene e mi 
dispiace che non possiate ve
dere Moira perché è una 
bambina straordinariamen
te carina e dolce, siamo stati 
tremendamente preoccupati 
per lei». 

E andato tutto bene, ma 
non è stato facile. Il cuore di 
Moira, una volta aperto il to-

Cuore nuovo 
race, si presentava in condi
zioni orribili, «una mostruo
sità» lo ha definito il chirur
go, talmente dilatato, con 
atrii così grandi, da rendere 
necessaria una modifica del
la tecnica operatoria. Moira 
Caradonna era arrivata in
fatti allo stadio finale della 
malattia. Non sono state ef
fettuate trasfusioni di san
gue: il divieto dei genitori, 
entrambi testimoni di Geo-
va, era stato categorico e 
d'altro canto, ha spiegato il 
professor Marino, trasfusio
ni non erano necessarie. Nel 
caso di Moira, prima di ope
rare, i medici hanno provve
duto alla diluizione del san
gue, una tecnica che permet
te all'organismo una perdita 
moderata di plasma senza 
inconvenienti. L'equipe non 
ha voluto neanche ipotizzare 
la possibilità di procedere 
con trasfusioni senza il con
senso dei genitori? La rispo
sta, secca, è stata: «Voi gior
nalisti siete sempre alla ri
cerca del sensazionale. Il 

problema non si è posto, al
lora perché parlarne?». 

Quando, per intercessione 
dei medici, il padre di Moira, 
Piero Caradonna, operaio di 
una impresa di pulizie della 
carrozze ferroviarie ha la
sciato il capezzale della figlia 
per parlare con i giornalisti, 
su questo aspetto della vi
cenda ha opposto un atteg
giamento fermo. «Abbiamo 
fatto di tutto per salvare la 
nostra bambina — ha detto 
— ma l'integrità su questo 
aspetto della nostra fede non 
mi avrebbe permesso di farle 
fare la trasfusione. Moira la 
pensa come noi, non vorreb
be mai trasgredire la legge di 
Dio». 

Nella Bibbia è infatti scrit
to: non dovete mangiare il 
sangue di nessuna carne poi
ché esso è l'anima, chiunque 
ne mangi sarà stroncato». La 
spiegazione viene da uno dei 
membri del comitato di assi
stenza sanitaria formato da
gli stessi testimoni di Geova, 
che «mediano» tra i medici ed 

I seguaci, impedendo ai pri
mi di imporre metodi non 
consentiti dalla loro religio
ne e convincendo i secondi 
ad accettare terapie di cui la 
Bibbia non fa menzione. E il 
caso del trapianto di organi, 
la cui accettazione è lasciata 
alla volontà dei singoli. Di
versi membri del comitato 
romano (nella capitale i «te
stimoni» sono più di 15mila) 
hanno seguito la vicenda di 
Moira trovando nei medici 
— cosi hanno dichiarato — 
tutta la disponibilità possibi
le ad applicare tecniche al
ternative alla trasfusione. 
Piero Caradonna, convertito 
dal TI, sulle orme della ma
dre e dei fratelli, nel 13 rifiu
tò di prestare servizio di leva 
e fu condannato da un tribu
nale militare. Ciascun testi
mone di Geova porta con sé 
un cartellino sul quale, in ca
so d'incidente, c'è scritto ciò 
che è vietato e ciò che è per
messo: trasgredire — ha 
spiegato il signor Caradonna 
— significa rinunciare al 
nuovo paradiso in terra sen
za guerre né malattie che i 
•testimoni* aspettano fidu
ciosamente. Sulla sua picco
la non dice molte altre cose: 
«Ha collaborato molto con i 

medici, ora sa in che cosa è 
consistita l'operazione ed è 
molto contenta. Stava male, 
ormai era alla fine e non po
teva più neanche andare a 
scuola. Fa la seconda ele
mentare», ha aggiunto con 
orgoglio. Poi ha voluto rin
graziare I genitori della do
natrice. «Sono stati corag
giosi — ha detto — so cosa 
provano». 

Il cardiologo che l'ha se
guita dalla nascita, il profes
sor Vincenzo Collaridi, è feli
ce: «Non rispondeva più alla 
terapia — racconta — abbia
mo sofferto molto per lei 
perché davvero è una bambi
na speciale, simpaticissima e 
molto paziente. Vederla peg
giorare ogni giorno era tre
mendo. £ poi, avevamo già 
subito una delusione il 31 di
cembre, quando sembrava ci 
fosse un donatore e poi tutto 
è finito nel nulla». 

La «macchina» del tra
pianto ha funzionato benis
simo. «Forse meglio del soli
to», ha voluto sottolineare il 
professor Marino. Probabil
mente perché questa volta si 
trattava di una bambina, la 

f ilma che viene operata in 
talia (un'altra italiana, 

l'undicenne Nicoletta Torto-

rici è stata sottoposta a tra
pianto di cuore in Inghilter
ra, nel giugno scorso), tutti i 
«pezzi» di questo complicato 
meccanismo si sono messi in 
moto con una rapidità 
straordinaria. La valigetta 
con il cuore di Chicca Gob-
bato, immerso nella soluzio
ne «a freddo», è arrivato da 
Treviso a Roma in soli 32 mi
nuti a bordo di un De 9 mili
tare al quale il controllo ae
reo aveva dato la precedenza 
assolutasu tutti gli spazi del
la sua rotta. Ed il professor 
Marino ha insistito su di un 
aspetto rilevante di questa 
•avventura»: «Per Moira, la 
famiglia e gli amici che la so
stenevano erano pronti a ti
rar fuori 65 mila dollari, 
chissà a prezzo di quali sacri
fici, per farla operare all'e
stero, da una struttura pri
vata — ha detto —. Invece 
della salute di questa bambi
na è riuscito a farsi intera
mente carico, e per ora con 
risultati assolutamente posi
tivi, lo Stato italiano, la sani
tà pubblica. Ne sono orgo
glioso, è importante*. 

Nanni Riccobono 

festa di unità nazionale si 
andava trasformando in una 
•contesa delle secchie rapi
te», a scapito di una giornata 
dedicata invece ai «martiri 
dell'indipendenza naziona
le». 

Ma andiamo con ordine. 
Già nello studio televisivo 
della Rai alla Fiera di Mila
no, c'era parecchia anima
zione in attesa del fatidico 
Spadolini e del via per la di
retta, dedicata all'inno di 
Mameli e all'opportunità di 
rinnovarlo o meno. Ed ecco
lo, è lui. Volenti o nolenti, 
tutti vengono gratificati di 
una stretta di mano. Spado
lini, da giornalista, subito si 
fa spiegare la •scaletta» del 
programma, poi si slede in 
una capace poltrona, grigio 
su grigio. Lo truccano. Porge 
U faccia come un busto di 
marma Intanto, frastuono 
di note Irriconoscibili. 

Si va: Il conduttore Valerio 
Riva comincia a parlare. I 

Festa tricolore 
critici musicali Arroga e Bu-
scaroli discutono da par loro 
dell'inno di Mameli. Bello o 
brutto, è da tenere. Anche 11 
ministro della Difesa sostie
ne che la questione estetica 
non si può porre. Ricorda il 
sacrificio di Mameli, un ra
gazzo che, Insieme ad altri 
ragazzi, ha dato vita a quel 
testo di cui quasi nessuno 
capisce più niente 
(dell'«elmo di Scipio* alcuni 
ragazzi intervistati dalla 
strada hanno dato le più gu
stose Interpretazioni). 

Si arriva a un altro punto 
della famosa scaletta. Riva 
passa la palla al maestro 
Mazza (uno del discoli di 
Quelli della notte) il quale 
presenta alcuni arrangia
menti musicali (benissimo 
eseguiti dal professori del
l'orchestra Rai) di Fratelli 

d'Italia. Al ritmo di Cha cha 
cha, conga, tango e dixie si 
riconoscono appena le note 
che fanno scattare in piedi 
gli italiani nell'attimo com
movente del prepartita. Nel
lo studio televisivo tutto 
tranquillo. Qualcuno batte il 
ritmo col piede. Invece quan
do il collegamento con Par
ma (Teatro Regio) dà la pa
rola alla blonda Katia Ric
ciarelli è 11 finimondo. Dice 
la futura signora Baudo: 
•Proprio perché slamo in di
retta, lo devo dire. È una ver
gogna*. Sulla faccia gioviale 
del maestro Mazza si dise
gna la sorpresa. Sembra vo
glia replicare, poi si astiene. 

Ma il seguito delle dichia
razioni lo mette in croce. Vo
la nell'aria, anche se nessu
no la dice, la parola vilipen
dio. Amiga cerca di calmare 

le acque. Questo Inno è così 
caro che può permettersi di 
farci sopra un po' di ironia. O 
no? Anche Spadolini sembra 
colpito. Ma si riprende con le 
sue disquisizioni storiche. E 
naturalmente da Mameli si 
passa al tricolore, la questio
ne più calda in questi giorni. 
Secondo lui questi dibattiti 
sono testimonianza di vitali
tà nazionale. Insomma la 
patria è ben viva e si batte 
sotto I suoi campanili. Anche 
se, dice 11 ministro, bisogna 
evitare questa spaccatura 
sul tricolore. 

Quando Valerlo Riva an
nuncia come uno scoop che 
«il presidente non ha firmato 
e non firmerà», Spadolini 
gongolante sostiene che lui 
lo sapeva già. Che da storico 
non può che dare ragione al 
reggiani (come ha già soste
nuto in altre occasioni e 
scritto In altre ancora), senza 
venir meno alla sua acquisi
ta «mllanesltà» etc etc etc~ 

A questo punto sorge 
un'altra lite: il critico Amiga 
è giustamente indignato di 
essere stato portato a fare da 
sfondo allo show spadolinia-
no e alla questione politica, 
ben diversa da quella musi
cale alla quale aveva deciso 
di partecipare. Accusa il soli
to strapotere del ministri. 
Gli fa eco l'altro critico, Bu-
scaroli che propone addirit
tura, se proprio si dovesse 
cambiare inno, di adottare 
La gazza ladra. Tremendo. 
La trasmissione finisce con 
Spadolini che precisa: era in 
veste di storico e non di mi
nistro. Per fortuna arrivano 
le scritte in sovralmpresslo-
ne ad annunciare la conclu
sione. Ma non è finita: la tra
smissione continua oggi 
(stessa ora, stessa rete). Toc
cherà al sindaco di Milano 
Tognoli. La metropoli repli
cherà con signorile noncu
ranza alla «piccola» città? 
Ma, soprattutto, come stan
no davvero le cose a Palazzo 

Chigi? Craxi sembra aver 
espresso «perplessità» sul di
segno di legge, oltre all'in
tenzione di non firmarlo; do
po la sospensione della firma 
potrebbe optare per una con
sultazione con I ministri. 

Che si sia trattato di un al
tro episodio (stavolta giocato 
In diretta e in casa di tutti gli 
Italiani) della falda risorgi
mentale che oppone presi
dente e ministro, con cruen
to scambio di citazioni? Le 
firime dichiarazioni sono 
reddlne. Pare che la posizio

ne di Craxi sia stata legger
mente esagerata. Quel che è 
certo è che 11 presidente non 
ha firmato e l'ex presidente 
ha forse ecceduto in entusia
smo storico. Intanto il mini
sondaggio che Oggi e doma
ni proponeva agli spettatori 
(se sia da cambiare o no l'in
no nazionale) ha dato finora 
vincenti (ma con piccolo 
scarto) 1 rinnovatori. Insom
ma è tutto in discussione, 

Maria Novella Oppo 


